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Domenica XVII a - 27 luglio 2014
1° libro dei Re 3, 5.7-12 / Romani 8, 28-30 / Matteo 13, 44-52
1. 1 RE  3, 5.7-12
In quei giorni a Gàbaon il Signore apparve a Salomone in sogno durante la notte. Dio disse: «Chiedimi ciò che vuoi che io ti conceda». 
Salomone disse: «Signore, mio Dio, tu hai fatto regnare il tuo servo al posto di Davide, mio padre. Ebbene io sono solo un ragazzo; non so come regolarmi. Il tuo servo è in mezzo al tuo popolo che hai scelto, popolo numeroso che per la quantità non si può calcolare né contare. Concedi al tuo servo un cuore docile, perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male; infatti chi può governare questo tuo popolo così numeroso?». 
Piacque agli occhi del Signore che Salomone avesse domandato questa cosa. Dio gli disse: «Poiché hai domandato questa cosa e non hai domandato per te molti giorni, né hai domandato per te ricchezza, né hai domandato la vita dei tuoi nemici, ma hai domandato per te il discernimento nel giudicare, ecco, faccio secondo le tue parole. Ti concedo un cuore saggio e intelligente: uno come te non ci fu prima di te né sorgerà dopo di te».
PAROLA DI DIO
Salomone, il grande re d’Israele all’inizio del primo millennio a.C., fu un abile politico, un grande costruttore, un uomo ricchissimo, ma divenne famoso per la sua saggezza. Nell’Antico Testamento il suo nome è citato circa trecento volte e significa “pace”, prosperità. Da tutto il mondo accorrevano a Gerusalemme per conoscerlo ed ascoltarlo. La visita più celebre fu quella della regina di Saba che, ammirata la sua sapienza esclamò: “Era dunque vero quanto avevo sentito nel mio paese sul tuo conto e sulla tua saggezza! Beati i tuoi uomini, beati questi tuoi ministri che stanno sempre davanti a te e ascoltano la tua saggezza! Nel suo amore eterno per Israele il Signore ti ha stabilito re perché tu eserciti il diritto e la giustizia” (1 Re 10,6-9).


Salomone, all’inizio, apparve come il rappresentante autentico della tradizione spirituale del suo popolo, nato dalla liberazione dalla schiavitù dell’Egitto. Di fatto però egli divenne presto un tiranno non molto diverso dai Faraoni oppressori: il potere lo aveva ubriacato.


Ma i saggi d’Israele custodirono la memoria dell’orientamento che egli aveva sognato all’inizio del regno e non cessarono mai di richiamare il popolo a prendere quella strada a cui il loro antenato non era riuscito a rimanere fedele, ma che sarà percorsa alla perfezione dal Cristo, il vero “sapiente” (”filosofo” = “amante della sapienza”). Ecco il brano odierno dal primo libro dei Re.

Salomone era giovanissimo quando David lo aveva designato suo successore su richiesta e pressione di Betsabea appoggiata dal profeta Natan, (leggi 1 Re,1). Egli si rendeva conto di essere ancora inesperto ed era insieme consapevole di quanto sia facile, per chi comanda, lasciarsi corrompere dalla frenesia del potere e commettere errori e ingiustizie. Chiese a Dio “un cuore docile” per poter “rendere giustizia al popolo” e “distinguere il bene dal male”. Il Signore esaudì la sua richiesta e gli concesse “un cuore saggio e intelligente”, tanto da farne un caso unico ed esemplare nella storia d’Israele.
La saggezza nel governare è una grazia che vale più della longevità, delle ricchezze e delle vittorie. 
Salomone ha fatto la preghiera giusta. Questo piace a Dio: il re riceve quello che vale, cioè il discernimento nel giudicare, tutto il resto gli viene dato in aggiunta.


 Si può ben gridare e contendere per ottenere un posto di privilegio; si può essere trascinatori di folle o gelosi custodi di un gruppo di seguaci, come si può rivestirsi di maestà o fare gli spavaldi. Ma quando ci si ritrova soli, nel momento in cui non si ha più che se stessi come interlocutori, ci si accorge di essere piccoli e deboli. Per Salomone quel momento di sincerità (io sono un ragazzo; non so come regolarmi) è allora il momento della grazia. Infatti se uno riconosce la propria inadeguatezza e le proprie lacune ha lo sguardo interiore più libero dall’impedimento dell’orgoglio e della superficialità  e giunge a scoprire ciò che rimane nascosto agli altri, e spesso anche a noi stessi. È allora che uno fa l’esperienza della presenza di Dio, più fedele a noi di noi stessi, 
2. ROMANI     8, 28-30   
Fratelli, noi sappiamo che tutto concorre al bene, per quelli che amano Dio, per coloro che sono stati chiamati secondo il suo disegno. 
Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto, li ha anche predestinati a essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che ha predestinato, li ha anche chiamati; quelli che ha chiamato, li ha anche giustificati; quelli che ha giustificato, li ha anche glorificati.
PAROLA DI DIO

Il capitolo ottavo della lettera ai Romani è il capitolo centrale nell’architettura dell’opera paolina. I tre versetti odierni delineano il piano della salvezza (il disegno) tracciato da Dio nella storia e in ogni essere.

Innanzitutto, Dio conosce con amore e da sempre l’umanità. Essa è predestinata da subito ad un destino grandioso: quello della conformità all’immagine del Figlio suo. Attraverso la vocazione alla fede è chiamata per nome e, giustificata con la grazia della salvezza, è condotta alla glorificazione piena della comunione eterna con Dio.

“A coloro che amano Dio, che dunque per intimo impulso si sono decisi per Dio, viene detto che la loro libera decisione era da sempre avvolta e custodita dalla decisione di Dio per essi e che essi, se realmente amano, sono conformati a Cristo, e che nulla li può far deviare dalla strada, che dalla predestinazione conduce alla chiamata, alla giustificazione, all’eterna glorificazione. Questa non è la ruota del destino. Questo è il cerchio in sé chiuso dell’amore (Balthasar).
Un amore così fedele e forte che realizza, nella vita di chi l’accoglie, uno straordinario prodigio: cioè, che “tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno”! Un amore così luminoso che io posso sempre dire a me stesso, con intima convinzione, quello che un prete mio amico non si stancava mai di ripetere e che io ho potuto cogliere anche nel momento doloroso della sua agonia: “Dio mi ama e tutto quello che mi capita è il meglio per me”.
3. MATTEO   13, 44-52   
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo.
Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra.
Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti.
Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche».
PAROLA DEL SIGNORE

Nella scorsa settimana, riflettere sulla pazienza di Dio, il quale non ha fretta di sradicare la zizzania, il quale aspetta che il grano maturi nel campo e non si scoraggia per i nostri ritardi o il nostro sonno, ci ha messi in guardia contro la tentazione di voler subito cambiare le cose, rimediare le situazioni, risolvere i problemi.  


Potremmo cadere nella tentazione opposta: quella di essere semplici spettatori e quindi lasciare che le situazioni si evolvano da sé e che i problemi si sciolgano col tempo. Così ad un precipitoso intervenire succederebbe un passar sopra e un lasciar fare, atteggiamenti ugualmente dannosi.  
L’atteggiamento del Cristo, che ci presenta la pagina odierna di Matteo, è molto diverso. Gesù conosce le pesantezze umane, la lentezza dei nostri cammini e come è necessario ripartire con impegno, senza mai perdere la fiducia. Ma questa accettazione dell’uomo, piena di pazienza e di amore, ha per contropartita la sua premura a impegnarci, totalmente e da subito, nella direzione giusta.

E’ con una preoccupazione di urgenza che Egli invita i suoi discepoli a mettersi in cammino e, senza rimandare, prendere decisioni forti: il tesoro nascosto nel campo merita che si venda tutto per acquistare il campo, la perla di grande valore vale bene il sacrificio di tutti i beni.
Occorre non illudersi! Si tratta di mettere sulla bilancia la vita e la morte e compiere la scelta radicale. Tutto deve essere messo in gioco, perché questa è la posta finale: tutto o niente. Il tesoro, la perla preziosa non sono altro che la vita stessa. 
La parabola della rete gettata nel mare è chiara: i pescatori raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi.  Ciò significa: dietro l’offerta di una fortuna irripetibile, che Dio ti mette oggi dinanzi, sta il più serio avvertimento a non perdere l’occasione. Si tratta dell’acquisto o della perdita di tutto il senso dell’esistenza umana.
“Il regno è quella occasione unica che con la venuta di Gesù e con la sua opera viene offerta a ciascuno, povero o ricco che sia … Conviene afferrare questa occasione impegnandovi tutti i mezzi e le possibilità che si hanno a disposizione” (O. Knoch). “E’ Lui il regno”, scriveva Origene.

“Avete compreso tutte queste cose?”.
Spesso, sembra che non abbiamo compreso. La perla preziosa, il tesoro nascosto, a lungo andare non ci fanno più battere il cuore, ci abbiamo fatto l’abitudine. La perla preziosa è sotto i nostri occhi, il tesoro è nelle nostre mani, ma di fatto li consideriamo oggetti qualunque. La polvere dei giorni feriali si deposita sulla perla offuscandone lo splendore originale. Ci può addirittura capitare di cadere nell’inganno in cui caddero gli indigeni dell’America, i quali cedevano il loro oro a certi colonizzatori europei, che offrivano in cambio pezzetti di vetro colorato o altre cianfrusaglie.

“Avete compreso tutte queste cose?”. I discepoli, senza esitare, subito rispondono di “sì”, ma la vera comprensione, forse, si avrà soltanto con la rivelazione pasquale.  È a Pasqua, infatti, che Gesù ha spiegato ai discepoli tutto il senso della Scrittura: “tutto ciò che nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi è scritto di me “ (Lc.24, 44). E così, nella luce del Nuovo Testamento, essi comprendono anche la “simbologia” del Vecchio.

E così Gesù, alla fine del discorso in parabole per “i discepoli del regno dei cieli”, può paragonarsi a un “padrone di casa”, il quale “dal suo tesoro estrae cose nuove e cose antiche”.

Tu, hai scoperto il tesoro nascosto, la perla di grande valore? Che cosa – per questo tesoro, per questa perla – hai sacrificato? Hai compreso che la rinuncia non è perdere, ma condizione per possedere pienamente quella realtà che appaga le esigenze più profonde del cuore dell’uomo?  Che tu possa fare l’esperienza felice del vero discepolo evangelico, il quale, più che essere “uno che lascia”, è “uno che trova”!
 

Quale sia il tuo disegno, Signore,
il sogno che sogni da sempre,

il sogno che ti spinge a creare

e che attraversa tutta la storia,

e che tu nascondi nel cuore degli uomini

nelle cose, negli eventi …

Dio misterioso, Dio che giochi nell’universo:

questo il tesoro che dobbiamo scoprire da noi

poiché dopo, tutto ci sarà dato in abbondanza:

donaci la gioia di cercare sempre, Signore. Amen.                       (P. David M. Turoldo)
O Dio, nostra forza e nostra speranza, senza di te nulla esiste di valido e di santo;

effondi su di noi la tua misericordia perché, da te sorretti e guidati,
usiamo saggiamente dei beni terreni nella continua ricerca dei beni eterni.

O Padre, fonte di sapienza, che ci hai rivelato in Cristo il tesoro nascosto e la pietra preziosa,

concedi a noi il discernimento dello Spirito,

perché sappiamo apprezzare tra le cose del mondo il valore inestimabile del tuo regno,

pronti ad ogni rinunzia per l’acquisto del tuo dono.

Il re Salomone ha fatto una preghiera giusta [non hai domandato per te né una lunga vita  né la ricchezza  né la morte dei tuoi nemici]. Le tue preghiere sono giuste, cioè non preghiere fatte soltanto per domandare e preoccupate solamente dei tuoi interessi, ma, anche e soprattutto, preghiere per lodare il Signore e chiedere le cose dello spirito, del bene del prossimo, del regno di Dio?
Domanda un cuore colmo di tanta fede da poter credere davvero che “tutto concorre al bene” della tua vita, se tu ami il Signore. Anzi, quello che ti capita, dal momento che Dio ti ama, è per te la cosa migliore.

Te la senti di ripetere: Dio mi ama e tutto quello che mi capita è il meglio per me?

Quale per te il rischio, o la tentazione più grossa?

La tentazione di pretendere di cambiare subito le situazioni, di essere esigente ed impaziente?

La tentazione di lasciar correre, non intervenire, aspettare che le cose trovino da sé una soluzione?

Gesù, che non perde mai la sua fiducia in noi, che ci aspetta con pazienza in ogni momento, che è pronto a perdonarci tutto, è anche un Maestro esigentissimo, che ci impegna sul serio, totalmente e da subito.
Se di fronte al tesoro nascosto nel campo ti fai vincere da esitazioni, perplessità, dubbi, c’è da chiedersi: ma questo tesoro lo hai scoperto davvero?
Quando una barca affonda, quelli che sono sulla barca non esitano ad abbandonare tutto quello che hanno con sé pur di salvare la propria vita. Quel tesoro nascosto è la grazia di Dio, l’amicizia di Gesù, il senso della tua vita, la gioia autentica e profonda, la certezza della vita oltre la morte, la pace vera con i fratelli. Non può darsi che tu debba ancora scoprirlo, questo tesoro nascosto nel campo della tua esperienza religiosa, del tuo impegno familiare e sociale?

Prova a ripensare l’esperienza dell’apostolo Paolo, che scrive ai cristiani di Filippi: “Queste cose che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura per guadagnare Cristo “ (Fil 3,7-8).  
Chi conosceva Paolo – il rabbino scrupoloso osservante della legge – e improvvisamente l’ha visto abbandonare le sue sicurezze per puntare tutto su un uomo condannato come bestemmiatore e giustiziato sulla croce, l’ha considerato pazzo: “mentre Paolo – dinanzi al re Agrippa –parlava in sua difesa, Festo [governatore romano] a gran voce disse: “Sei pazzo, Paolo; la troppa scienza ti ha dato al cervello!” (At 26,24).
Conosci persone che sono state giudicate “pazze” per le loro scelte di fede?
E tu, ti sei mai sentito dire qualcosa di simile per le tue scelte e il tuo comportamento da cristiano? 

Prova a rispondere alla domanda del Maestro: “Avete compreso tutte queste cose?”. 
Non c’è anche per noi, che magari celebriamo regolarmente l’Eucaristia e siamo fedeli alla “lectio divina”, il rischio di far l’abitudine alla perla preziosa, al tesoro nascosto, così che il privilegio di avere questa ricchezza non soltanto non ci meraviglia più, non ci fa più sobbalzare di stupore, ma lo viviamo come una cosa scontata e senza conseguenze per la nostra vita di tutti i giorni?
Gesù Risorto ha spiegato ai discepoli tutto il senso della Scrittura: “tutto ciò che nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi è scritto di me” (Lc.24, 44). E tu, ti senti invitato a renderti conto, a prendere coscienza, attraverso la riflessione seria sulle Sacre Scritture, dell’immenso dono che hai ricevuto da Dio?
Un cristiano vero non è UNO CHE LASCIA, ma UNO CHE TROVA.

Trova un tesoro che non si finisce mai di scoprire!

